Funzione e limiti del Magistero

La morte di Giovanni Paolo II, l'elezione e l'intronizzazione di Benedetto XVI hanno concentra​to l'attenzione dei mezzi di comu​nicazione sulla Chiesa cattolica, la sua struttura e sulla funzione del Vescovo di Roma. Molti si sono interro​gati sul compito del Magistero centrale e hanno rivolto critiche al modo con cui i Papi nell'ultimo secolo hanno svolto la loro fun​zione. Si sono ascoltate anche affermazio​ni approssimative, che attribuiscono al Papa la prerogativa di una infallibilità personale in ordine alla dottrina della fede. In realtà si tratta dell'esercizio personale dell'infalli​bilità della chiesa, che come tale suppone particolari e vincolanti condizioni. In que​sti mesi, inoltre gli organismi centrali della Conferenza episcopale italiana (Cei) han​no dato indicazioni precise sulle scelte che i cattolici dovrebbero compiere in occasio​ne del prossimo referendum relativo alla fe​condazione assistita. Numerose sono state le reazioni nella chiesa e nella società sia per il metodo seguito che per le indicazioni date. Non entro per ora nell'esame di que​sti problemi. Vorrei solo proporre brevi ri​flessioni sulla necessità, il valore e i limiti della funzione magisteriale nella Chiesa.

la conoscenza nella fede

La funzione del Magistero nella chiesa, la sua importanza ed i suoi limiti possono es​sere valutati solamente alla luce dei processi conoscitivi della dottrina di fede. In questo ambito la possibilità della conoscenza de​riva dalle esperienze concrete suscitate dal​l'azione dello Spirito, che alimenta la vita.

Attraverso di essa la comunità ecclesiale giunge nel tempo «alla verità tutta intera», secondo la promessa di Gesù (Gv 16, 13). Già nell'annuncio della nuova alleanza era contenuta la promessa di una conoscenza di Dio aperta a tutti. Geremia annuncian​do la futura nuova alleanza scriveva: «Que​sta sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni...: non do​vranno più istruirsi gli uni gli altri, dicen​do: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più gran​de» (Ger. 31, 33-34). Gesù ha realizzato que​sta promessa e ha esplicitamente sottoline​ato il fatto che per mezzo di lui la rivelazio​ne divina si stava rivolgendo a tutti e pro​prio per questo i presuntuosi sapienti la sta​vano rifiutando: «Io Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra che hai na​scosto queste cose ai sapienti e ai potenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto» (Lc. 10,21). Nella pri​ma comunità cristiana questa consapevo​lezza si è diffusa attraverso le continue espe​rienze. Giovanni nella prima lettera, richia​mando l'unzione battesimale, esprime con chiarezza questa convinzione: «Ora voi ave​te l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza (=gnosi)... Quanto a voi, l'unzio​ne che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammae​stri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna» (1 Gv 2, 20.27).

Il Concilio Vaticano II ha richiamato que​sti testi, illustrando la funzione profetica del popolo di Dio. Ha scritto, in merito: «Luniversalità dei fedeli che tengono l'un​zione dello Spirito Santo» (cfr 1 Gv 2,20 e 27) non può sbagliarsi nel credere, e ma​nifesta questa sua proprietà mediante il soprannaturale senso della fede di tutto il popolo, quando «dai Vescovi fino agli ulti​mi fedeli laici» (cfr. S. Agostino, De Prae​destinatione sanctorum 14,27; P.L. 44, 980) mostra l'universale suo consenso in «cose di fede e di morale» (LG 12, EV 1,316).

L’unica sorgente della conoscenza nell'am​bito della fede è questa esperienza attra​verso cui la persona nell'intreccio delle re​lazioni comunitarie verifica la possibilità di salvezza. Tale conoscenza è sempre frammentaria e parziale perché limitata dalle situazioni storiche e mediata dai modelli culturali delle persone coinvolte. Ma non esiste altra strada di conoscenza del mistero della vita e quindi dell'azione divina in noi, al di là dell' esperienza. An​che quando la Chiesa si richiama alla tra​dizione e cerca di interpretare le formule dottrinali del passato, di fatto attraverso l'attuale esperienza cerca di comprendere quale sia l'esperienza compiuta dalle ge​nerazioni precedenti. La conoscenza della vita e del suo mistero si acquisisce quindi attraverso l'esperien​za, che consente di dire in modo umano, limitato e imperfetto, la realtà di Dio e l'ef​ficacia della sua azione.

aspetti, problemi, autorevolezza

In questa luce si comprende quale sia la funzione del Magistero nella chiesa e quin​di quali limiti lo caratterizzino. Ogni espres​sione dell' esperienza di fede, infatti, è par​cellare e inadeguata. Ciascuno coglie ed esprime un piccolo frammento dell'azione divina o della potenza di vita. Per questo il criterio della verità salvifica non è di tipo individuale bensì comunitario. Il soggetto della sua emergenza è l'intera comunità ecclesiale. Laspetto di verità che emerge nell' esperienza di ciascun fedele e delle sin​gole comunità acquista significato solo nel​l'intreccio con tutti gli altri, come una silla​ba acquista senso unendosi in una parola con molte altre e come una parola acquista significato pieno nello sviluppo di tutto il periodo. Sarebbe insensato il fedele o una comunità particolare che considerassero il loro pensiero come assoluto e la loro for​mulazione dottrinale come definitiva.

D'altra parte anche il Papa e i Vescovi hanno conoscenze che dipendono dalla loro espe​rienza di fede, dagli studi compiuti sulle for​mule del passato e che quindi sono accessi​bili a tutti gli altri. Quando i teologi parlano dell'assistenza dello Spirito o della Grazia di stato non si riferiscono a conoscenze sup​pletive o esclusive, bensì a stimoli operativi che suppongono sempre la preparazione e la fedele accoglienza dell' azione divina da parte delle persone coinvolte. Da questo dato incontestabile, tuttavia, non si può dedurre che il Magistero non abbia una necessaria funzione nella vita ecclesiale. Essa può essere individuata dal​l'analisi della stessa vita di fede e dalla con​seguente conoscenza che la caratterizza. Possiamo indicarne quattro aspetti.

Ascolto. Il primo dovere della struttura magisteriale della chiesa è l'accoglienza di tutte le risonanze che la Parola di Dio ac​quista nelle esperienze delle diverse comu​nità credenti. La Parola di Dio alimenta la vita delle singole persone e !'intreccio dei rapporti dei fedeli. Solo nell'ascolto atten​to delle loro espressioni se ne possono co​gliere risonanze e significati. Per questo ènecessario che ogni comunità abbia pos​sibilità di far sentire la propria voce all'in​terno della Chiesa. Attualmente le struttu​re ascendenti dell'esperienza di fede nel​l'ambito cattolico non sono molto artico​late, a differenza di quelle discendenti, di quelle cioè che diffondono i messaggi pro​venienti dai Vescovi, dalla Curia romana e dal Papa. La disponibilità maggiore e la capillare diffusione dei mezzi di comuni​cazione possono con facilità e in poco tem​po supplire a questa grave carenza.

Confronto. La seconda funzione essenzia​le del Magistero è il confronto delle diver​se formulazioni della Parola di Dio nei vari ambiti della comunità ecclesiale. La varie​tà delle sue espressioni infatti deve essere ricondotta per quanto possibile all'unità del messaggio salvifico. Ogni comunità ha il dovere di esprimere l'esperienza che compie secondo i modelli della propria cul​tura e secondo le modulazioni della pro​pria storia. Occorre però un'istanza supe​riore che, confrontando le diverse formu​lazioni fra di loro e con quelle tradiziona​li, sia in grado di presentare espressioni della dottrina di fede tali da tradurre effi​cacemente il messaggio salvifico nelle di​verse stagioni della storia.

Proposta autorevole. La formulazione che la Parola di Dio assume nella esperienza ecclesiale deve però essere presentata in modo che essa venga presa in considera​zione e accolta. Per questo deve essere an​nunciata nell'ambito della chiesa in modo autorevole e vincolante. Non tutte le pro​poste però hanno lo stesso valore. Esso di​pende dal collegamento che le dottrine han​no con il nucleo centrale della dottrina ec​clesiale. L’accoglienza è essa stessa condi​zione del valore della proposta.

Stimolo. A tutto questo si aggiunge l'urgen​za di stimolare il cammino della comunità ecclesiale. Spesso infatti la pigrizia e le re​sistenze impediscono l'effervescenza del​l'azione di Dio all'interno delle diverse chie​se particolari. Il peccato poi e le infedeltàpongono pesanti barriere al flusso di vita che l'azione creatrice suscita e alimenta.

In questo ultimo secolo l'esercizio del Ma​gistero ha assunto un'estensione molto ampia. Basti ricordare le 14 Encicliche e i numerosi altri Documenti pubblicati da Giovanni Paolo II, senza contare quelli delle diverse Congregazioni e delle Confe​renze episcopali. Ciò costituisce una gran​de ricchezza e una straordinaria risorsa per la Chiesa. Ma l'incidenza di questi docu​menti sarebbe stata certamente molto più fruttuosa, se essi avessero attinto maggior​mente dall'esperienza ecclesiale. Rocca 5/ 2005
